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La lotta in Italia#ér Ieri!orme di struttura 
un movimento unico ancor 
prima che la direzione so­
cialista se ne rendesse con­
to. e quando, anzi, questa 
direzione era ancora cieca 
e sorda davanti alle pravi 
questioni che sorgevano 
dalle regioni meridionali e 
venivano coste dal moti si­
ciliani. Le contraddizioni 
insite nella struttura del 
nuovo Stato italiano deter­
minavano particolari con­
dizioni di sviluppo della 
lotta di classe in questa fa­
se della nostra storia, fa­
cevano apparire sin dagli 
inizi quali potessero diven­
tare le forze motrici della 
rivoluzione socialista in Ita­
lia. Il movimento operaio 
non afferrò giustamente i 
termini del problema se 
non assai tardi, e per ope­
ra precisamente di Antonio 
Gramsci. 

A questo primo fonda­
mentale insegnamento del 
Grande che ha fondato il 
nostro partito, e al metodo 
che in questo insegnamen­
to è inerente, ci siamo sfor-
7ati di restare sempre fe­
deli, liberandoci dagli sche­
matismi che ci fecero osta­
colo. 

L'arretratezza e disgrega­
zione sociale del Mezzo­
giorno, lo squilibrio tra le 
regioni meridionali e insu­
lari e le altre regioni ita­
liane. con le gravi conse­
guenze che ne derivano per 
le masse lavoratrici sia del­
le campagne che del ceto 
medio e anche per una par­
te del ceto possidente, sono 
inerenti alla struttura eco­
nomica e politica del capi­
talismo italiano. Scompaio­
no queste condizioni con lo 
sviluppo del capitalismo. 
con il progresso della pro­
duzione industriale e della 
tecnica? Sirio ad ora è r i ­
sultato che non scompaio­
no, anzi, tendono in parte 
a diventare più gravi. Si 
deve dunque aspettare che 
scompaiano con la rivolu­
zione socialista? No, sareb­
be un errore di fatalismo 
e di inerzia, fin che si vuo­
le ricoperta di frasi. Oltre 
che denunciare queste con­
dizioni. occorre chiamare 
oggi le masse lavoratrici a 
combattere contro di esse, 
indicare concretamente co­
me si può farle sparire, con 
una riforma agraria gene­
rale, con una rapida indu­
strializzazione delle regioni 
meridionali, con una esten­
sione del sistema delle au­
tonomie regionali, E occor­
re dare vita a un movimen­
to non solo locale, ma na­
zionale, per queste profon­
de riforme. Cosi il nostro 
partito, ohe è il partito del­
la classe operia, si fa in pa­
ri tempo il partito delle po­
polazioni laivoratarici meri­
dionali. il vero e il solo 
partito meridionalista del 
nostro Paese (applausi). 

Ma lo stesso Gramsci già 
aveva allargato l'orizzonte 
politico quando, analizzando 
i termini della questione 
contadina in Italia, aveva 
detto che parte di essa è 
la questione vaticana, cioè 
del movimento cattolico. 
Qui si è senza dubbio pro­
gredito in parecchie dire­
zioni. Il movimento catto­
lico è oggi più maturo di 
quanto non fosse nel pas­
sato. Ma tra le masse con­
tadine dei coloni, degli af­
fittuari. dei piccoli e medi 
proprietari, l'iniziativa e 
l'azione di natura radicale, 
rivoluzionaria, per creare 
loro nuove condizioni di 
esistenza, sono state insuf­
ficienti. frammentarie, con­
fuse. Tanto più che oggi la 
decadenza dell'agricoltura 
nelle montagne apre pro­
blemi nuovi, che hanno al­
cuni punti di anagogia con 
la questione meridionale. 
E* tutta una parte della 
economia nazionale e quin­
di della popolazione che 
precipita n e l l a miseria, 
mentre è perfino dato sen­
tire gli apologisti del capi­
talismo esaltare lo spopola­
mento delie montagne, cioè 
esaltare la miseria, come 
aspetto del progresso nella 
società odierna. 

I cefi medi sono un 
elemento caratteri­
stico delia struttura 
sociale italiana, ma 
sono portati a lotta­
re contro questa 

stessa struttura, 
Nei centri urbani, poi, v i ­

ve un ceto medio assai nu­
meroso, il che ha luogo an­
che in a!tri paesi occiden­
tali dì capitalismo assai 
sviluppato, ed esiste, inol­
tre. e questa è una nostra 
particolarità, un numero­
sissimo artigianato di vec­
chie tradizioni. Si tratta di 
ceti che siano per loro na­
tura ostili a una marcia 
verso il socialismo, oppure 
di ceti che forzatamente 
debbano essere spinti alla 
rovina e trasformati in pro­
letari prima di poter sen­
tire che hanno interesse al­
la lotta contro il capitali­
smo? Non è vera né la pri­
ma né la seconda di que­
ste due affermazioni. Si 
tratta di una parte della 
popolazione lavoratrice la 
cui presenza determina sì 
una struttura sociale parti­
colare, ma è in pari tempo 
ostile a questa struttura. 
per motivi che discendono 
dalle sue diffìcili, spesso 
assai dure condizioni di esi­
stenza, dalle quali non può 
liberarsi se questa struttura 

non subisce radicali t ra­
sformazioni. 

Il capitalismo stesso non 
è più quello di una volta, 
ma anche nella odierna sua 
evoluzione conserva parti­
colari tratti caratteristici. 
In un ambiente sociale mol­
to differenziato, esso si svi­
luppa da noi in modo tale 
che associa agli innegabili 
progressi tecnici, agli au­
menti della produzione e a 
quelli, stentati e tutt 'altro 
che uniformi, del reddito 
nazionale, il prevalere in­
contrastato dei grandi grup­
pi monopolistici dell'Indu­
stria, della finanza e della 
agricoltura. SI ha quindi un 
accrescimento unilaterale, 
deforme, che non supera lo 
precedenti contraddizioni se 
non per ripresentarle in 
forma nuova, talora più 
profonda, non elirnina I 
vecchi contrasti se non per 
dar luogo a contrasti nuo­
vi, talora più aspri. La 
struttura stessa di tutto l'or­
ganismo economico e soda­
le risulta essere profonda­
mente viziata. Alcuni fatti 
lo denunciano in modo cla­
moroso, e di essi 11 più gra­
ve è II permanere di una 
disoccupazione totale di 
circa due milioni di unità 
e di una massa altrettanto 
grande di lavoratori a ora­
rio ridotto, pure in un pe­
riodo In cui in tutti i modi 
viene messo in luce ed esal­
tato l'aumento degli Indici 
della produzione nelle prin­
cipali sue branche. Alcuni 
fatti che senza dubbio sono 
un progresso, come l'intro­
duzione su vasta scala delle 
macchine nell'agricoltura, 
tendono ad aggravare t ra­
gicamente questa situazio­
ne, cacciando dal lavoro 
sulla terra nuove migliaia e 
migliaia di uomini. Le don­
ne, per lo più non sono in­
serite nella produzione, per 
cui una enorme quantità di 
forza di lavoro non viene 
utilizzata. 

Altri fatti emergono dal­
le indagini ufficiali solo 
una volta ogni tanto, quan­
do qualcuno si decide a da­
re un po' di attenzione alle 
reali condizioni di vita di 
tutta la popolazione, ma 
sono continuamente pre­
senti al popolo e a chi vive 
col popolo. Tale è lo stato 
di miseria che regna In zo­
ne Intiere del paese, non 
solamente nel Mezzogiorno 
e nelle isole, ma nelle valli 
di montagna, nelle pianure 
stesse del Nord e attorno 
alle, grandi città. Tale è lo 
Impressionante squilibrio e 
vero distacco che esiste tra 
gli indici di una vita civile 
negli altri Stati dell'Occi­
dente capitalistico e nella 
nostra patria. Noi slamo 
sempre agli ultimi posti; 
siamo battuti, in questa 
reale e grave arretratezza, 
solo da paesi come la Spa­
gna, la Turchia, la Grecia, 
o dagli oggi arretratissimi 
Stati del Medio Oriente. 
Anche i confronti econo­
mici nel tempo portano a 
conclusioni impressionanti. 
Le calorie disponibili per 
abitante negli ultimi anni, 
sono solo in lieve aumento 
rispetto a quelle disponibili 
nel periodo 11)11-1913 e pri­
ma della seconda guerra 
mondiale. Il consumo della 
carne è in diminuzione. An­
che tenendo conto delle 
differenze di congiuntura 
tra l periodi confrontati, 
si deve concludere che se 
la lotta sindacale e politica 
degli ultimi dieci anni è 
riuscita a ostacolare con 
successo la tendenza a r i­
durre il tenore di vita del­
le fondamentali categorie 
dei lavoratori industriali. 
per il complesso della po­
polazione non si può nega­
re che permane una ten­
denza all'impoverimento. 

Il quadro complessivo è 
di un sistema economico 
che non riesce ad assicu­
rare uno sviluppo razionale 
e continuo delle forze pro­
duttive, che non è in grado 
di dare lavoro a tutti l 
cittadini, che non ci fa su­
perare le contraddizioni e 
le arretratezze inveterate. 
Trasformare la struttura 
stessa di questo sistema è 
una necessità che si none 
non soltanto agli operai. 
ma si presenta pure at­
traverso vie diverge, al­
la grande maggioranza del­
la popolazione. Attuare 
in modo radicale e de­
finitivo questa trasforma­
zione nella struttura e-
conomica è il compito della 
rivoluzione socialista. Ci 
sono però trasformazioni. 
di carattere ancora parzia­
le. che si impongono oggi 
in modo assoluto e non 
possono venire rinviate se 
si vogliono assicurare mi­
gliori condizioni di esisten­
za a gruppi intieri della 
popolazione. Tale è. prima 
di tutto una riforma agra­
ria generale, attuata con la 
introduzione generale di un 
limite della proprietà fon­
diaria. Tali sono le più ur­
genti misure atte a ridur­
re il potere dei grandi 
gruppi monopolistici. 

TI peso del monopolio In­
dustriale e finanziario pri­
vato sulla economia italia­
na è aumentato in misu­
ra veramente mostruosa. 
più rapidamente e creando 
squilibri più gravi che in 
altri paesi capitalistici 

Sono note le cifre. Il 
70<y del capitale azionario 
è concentrato in 180 so­
cietà per azioni, sulle mi­
gliaia e migliaia che esi­
stono. Quaranta di queste 
società controllano i due 
terzi di tutta il capitale 

azionarlo Italiano. Il 0,015 
per cento degli azionisti 
dispone della metà del ca­
pitale esistente. Il dominio 
da parte del grandi grup­
pi monopolistici del mer­
cato finanziario e del prez­
zi è incontrastato e pesan­
te. L'aumento medio an­
nuo dei lorn utili dichia­
rati, fra il 1048 e il 1954, 
si aggira attorno al 30 per 
cento per le più grandi so­
cietà e tocca astronomiche 
cifrt a-isolute. 

Condurre una lotta ef­
ficace contro i grandi mo­
nopoli privati ò nell'inte­
resse immediato, è anzi 
oggi una necessità per la 
difesa delle attività pro­
duttive della maggior par­
te della popolazione, com­
presi vastissimi str i t i di 
piccoli e medi produttori, 
I cui guadagni vengono ri­
dotti. ti favore dei grandi 
monopoli, per II modo co­
me questi dominano il 
mercato. I grandi monopo­
li sono la forza dirigente 
del capitalismo attuale. 
Sono la forza più reazio­
naria e più aggressiva. So­
no i difensori di quel le­
gami intemazionali che 
minacciano l'indipendenza 
della nazione. Concentrare 
i colpi contro 1 grandi mo­
nopoli, metterli in «tato di 
accusa, Isolarli, propoire e 
adottare misure che limi-
tini» il loro potere e ten­
dano a distruggerlo, è com­
pito di chi oggi vuole 
efficacemente combattere 
contro il capitalismo e por 
il socialismo, in unione 
con masse popolari sem­
pre più ampie e sempre più 
convinte, e compito di chi 
non voglia ridursi alla at­
tesa inerte del gran giorno 
in cui cambieranno tutte 
le cose. 

Questa è la giustificazio­
ne generale della nostra 
loti a per delle riforme di 
struttura, la quale è tino 
dei principali punti di ar­
rivo della ricerca di una 
nostra via di sviluppo ver­
so il socialismo nelle con­
dizioni attuali. Sarebbe er­
rata confondere la riven­
dicazione di questo rifor­
me con quelle che un tem­
po chiamavamo rivendica­
zioni transitorie. c i ò e 
paiolo d'ordine da lanciar­
si nel momento di Tina crisi 
rivoluzionaria acuta e de­
stinate solo a dirigere le 
masse popolari verso la 
lotta per '1 potere, pa­
role d'ordine, quindi, de­
stinate a consumarsi ra­
pidamente nel coreo stesso 
di questa lotta. Le riforme 
di struttura sono un obiet­
tivo positivo, che noi vo­
gliamo realizzare e ehe è 
realizzabile nelle condi­
zioni attuali della lotta 
politica. 

Noi vogliamo veramen­
te una riforma agraria ge­
nerale. secondo il principio 
fissato dalla Costituzione. 
perdio i contadini e il 

Paese ne hanno bisogno su­
bito e questa riforma 6 at­
tuabile anche oggi (applausi). 
Vogliamo la nazionalizzazio­
ne dei più pesanti monopoli 
privati dell'industria e del­
la finanza, e anche que­
sto si p\tò fare. Vogliamo. 
attraverso formo di con­
trollo democratico, sui prez­
zi. sulla formazione dei 
profitti, svile tariffe do­
ganali. sulla speculazione 
edilizia, attraverso una r i ­
forma radicale del sistema 
fiscale, riuscire a limitare 
e spezzare il potere econo­
mico dei monopoli. Voglia­
mo queste cose, lo ritenia­
mo attuabili e lottiamo per 
attuarle, perchè *dn esse 
dipendo la soddisfazione 
dello esigenze vitali di una 
grande nari e della popola­
zione. dipende che vj sia 
t>rra e lavoro per i conta­
dini. che l'artigiano e il 
piccolo produttore non sia­
no soffocati da una gigan­
tesca forza ehe è loro osti­
le. che tutto il Paese sia 
liberato dalle catene ehe 
pM impediscono di progre­
dire. 

le riforme di struttura 
non sono il sociali­
smo, ma ad esso 
aprono la strada. 

Le riforme di struttura 
non solo ji socialismo. So­
no perit una trasformazio­
ne delie strutture econo­
miche che apre la strada 
per avanzare verso il so­
cialismo. Sono misure di 
lotta contro l'odierno ne­
mico principale della classe 
operaia e del socialismo. 
Sono nell'interesse del po­
polo. del progresso e della 
pace. 

Le obiezioni che si sen­
tono fare sono che noi 
con questa azione tende­
remmo a rifu-mare, e non 
a distruggere ;1 capitalismo 
e. d'altra parte, che si so­
no già avute riforme di 
struttura, certe nazionaliz­
zazioni. per esempio, sen­
za che nei paesi che le 
hanno attuate si sia pro­
gredito verso il socialismo. 
La prima obiezione non 
regge, perchè, se 'osse va­
lida, dovrebbe esserlo an­
che contro Qualsiasi altra 
rivendicazione, «ia econo­
mica. sia politica, che non 
sia d: un puro aumento d: 
salario I-a seconda, invece. 
pone tutta la Questione 
della lotta che deve con­
dursi. nelle condizioni pre­
senti. da parte della c la^c 
operai-» e delle nvis^c po­
polar:. miriate dai loro 
part:ti, per affermarsi co-

tìtiBr 

me fattore dominante del­
la politica e della econo­
mia nazionali. Da sola, 
una nazionalizzazione può 
non significare grande 
cosa. Fatta in certi modi, 
può persino dare certi van­
taggi a certi gruppi capita­
listici, o a gruppi po'itiei 
non progressivi. 

Ma le cose cambiano 
quando questa o altre mi-
Mire di lotta contro il gran­
de capitale monopolistico, 
siano parte integrante di 
una azione continua, di una 
lotta incessante, che venga 
condotta con decisione, da 
grandi organizzazioni poli­
tiche o di massa, con l'ap­
poggio (li una parte note­
vole dell'opinione pubblica, 
por imporro, pur nelle con­
dizioni attuali, una politi­
ca economica che sia a fa­
vore dei lavoratori e del 
ceto medio, ohe impegni il 
governo stesso. ;>ltr;tvi»r'=o il 
Parlamento, alla azione 
antiiimnopolislica. Allor.i 
lo oosc cambiano. Allora 
anche l'intervento dello 
Stato nella vita economi­
ca può assumere un va­
lore ben diverso da quel-
lo ohe ha quando il gover­
no agisce oome puro comi­
tato fii affari dei gruppi 
monopolistici e lo forme di 
capitalismo di Stato non 
sono altro che forme di 
subordinazione dell'appara­
to statalo alle volontà e 
agli interessi dei grossi ca­
pitalisti. 

// socialismo garantirà 
agli strati sociali in­
termedi la loro pro­
prietà, che il capita­
lismo monopolistico 
distrugge. 

Il problema non si risol­
ve quindi con delle formu­
le, con delle negazioni, 
ma si decide con l'azio­
ne. riuscendo a organizzare 
e dirigere un ampio movi­
mento di masse, a condur­
re vittoriosamente lotte ta­
li ohe impungano radicali 
mutamenti degli indirizzi 
economici e politici gene­
rali. Tutto sta nel ricono­
scere che oggi esistono 
condizioni tali che permet­
tono di condurre un'azione 
simile e di condurla con 
successo. 11 problema si ri­
conduce quindi a quello 
delle concateniLfiRM^MUJl, 
cut si svolge la • lotta di 

delle masse contadine e 
del ceto medio, del posto 
che queste forze sociali oc­
cupano nella società civi­
le e nella lotta politica, 
del loro grado di coscien­
za, della generale perdita 
di prestigio sia del capi­
talismo che delle classi di­
rigenti che esso esprime, e 
del prestigio e forza di at­
trazione sempre più gran­
di delle idee socialiste tra 
le grandi masse umane. 

L'analisi oggettiva ci for­
nisce. per il nostro Paese, 
il quadro di una conver­
genza. per li lotta contro 
il capitalismo nelle circo­
stanze attuali, di un am­
pio fronte di forze sociali. 
Questa convergenza è la 
base oggettiva di un siste­
ma di alleanze di classe 
va<to. molteplice, originale, 
Nella vecchia Russia si trat­
tò essenzialmente della al­
leanza della classe operaia, 
come forza dirigente, con 
le grandi masse contadine 
prima della rivoluzione, con 
diverse parti di queste 
masse in seguito, a seconda 
del modo come la rivolu­
zione procedeva. N e l l a 
odierna Cina popolare, an­
che gruppi di borghesia na­
zionale partecipano alla co­
struzione socialista. Da noi, 
attorno alla classe operaia, 
avversario storico del ca­
pitalismo. si raccolgono le 
grandi masse contadine si­
no a comprendere il pic­
colo e medio coltivatore 
indipendente, un numero­
sissimo ceto medio produt­
tore urbano o non esclu­
diamo. in certe regioni, la 
adesione all'azione antimo 
nopolistica dì numerosi pic­
coli e medi industriali. Le 
stesso condizioni che deter­
minano questo alleanze di 
classo determinano anche 
particola, vie di svMuppo 
nella costruzione di una 
cietà socialista. Per il no­
stro artigianato, per la 
grande massa del coltiva­
tori diretti, per forti gruppi 
di piccoli e medi produt­
tori. il passaggio a forme 
di conduzione di tipo so­
cialista. cioè fondate sul 
principio della cooperazio­
ne. è cosa lontana e non 
potrà essere altro che la 
conseguenza di un movi­
mento spontaneo, di quella 
lunga riflessione del conta­
dino sul suo piccolo appez­
zamento di terra di cui par­
lava Federico Engels. Il so­
cialismo intanto dovrà ga­
rantire a questi strati socia­
li la loro proprietà, che il 
capitalismo monopolistico 
mina e diMrug.ee. E per la 
lotta contro il capitalismo 
monopolistico que5f: grup­
pi sociali oggi hnnno ur­
gente interesse e bisogno 
di unirsi e muoversi a 
fianco della classe operaia. 
La lotta della classe ope­
raia contro il capitalismo 
e per socialismo è quella 
che a.-sicura il loro avve- J 
nire. ' 

•V 
La lotta politica nel no­

stro Paese, per quanto ri­
guarda i problemi di fondo, 
cioè i problemi della li­
bertà. deila democrazia e 
del socialismo, è dominata, 
sia nei fatti ohe nella co­
scienza delle masse consa­
pevoli, dalla grande espe­
rienza nazionale compiuta 
nella resistenza al fascismo 
e nella guerra di libera­
zione. Da questa esperien­
za sono risultate alcune 
grandi acquisizioni politi­
che. In seno alle classi di­
rigenti capitalistiche italia­
ne esisto una tendenza 
permanente, di cui sono 
portatori ì gruppi borghe­
si più potenti e più rea­
zionari, a Limitare e di­
struggere lo libertà poli­
tiche e prima di tutto i di­
ritti democratici dei lavo­
ratori. Questo libertà e 
questi diritti sono consi­
derati una trappola, una 
dannosa pastoia. Il fasci­
smo è uscito dal predomi­
nio di questa tendenza per 
un intiero periodo, e da un 
predominio che fu quasi 
incontrastato, nel campo 
capitalistico. La resistenza 
e la lotta contro il fascismo 
furono impostate o dirette 
dalla classe operaia e dal 
suo partito comunista. La 
classe operaia, lo mas^e la­
voratrici e i loro partiti 
avanzati, tutti di ispirazio­
ne socialista, furono alla 
testa della guerra di libe­
razione e crearono, con la 
vittoria contro il fascismo, 
le fondamenta storiche e 
politiche dell'attuale regi­
me democratico. 

Queste grandi acquisizio­
ni storiche non si cancel­
lano, non si possono can­
cellare. cosi come non si 
possono distruggere le con­
quiste reali che ad osse 
corrispondono, a meno che 
non si voglia creare nella 
società italiana una frat­
tura tale che, presto o tar­
di, ronderebbe di nuovo 
attuale la minaccia di un 
ritorno al fascismo o ad 
un suo surrogato. Non sono 
bastati anni od anni di for­
sennata e dissonnata canea 
anticomunista a far dimen­
ticare che da quasi un 
quarto di secolo il nostro 
partito è stato ed è la for­
za democratica più attiva 
e più conseguente; che ai 
comunisti spetta il merito 
storico di avere guidato la 
classe operatS'ar'fcWeiN^Mtì' 
momento della pIù„profon- ' 
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attraversato nella sua sto­
ria moderna, la vera classe 
dirigente nazionale. Da 
molto tempo noi abbiamo 
saputo prendere nelle no­
stro mani la bandiera del­
la libertà e dell'indipen­
denza, dagli altri lasciata 
cadere e calpestata. E* sta­
to, questo, un elomento 
permanente e via via sem­
pre più evidente di tutta 
la nostra azione politica 
(applausi), 

La più grande conquista 
del popolo italiano 
sulla via della liber­
tà è la Costituzione 
repubblicana. 

La più grande conquista 
che la classe operaia o il 
popolo, avanzando in que­
ste condizioni e sotto que­
sta guida, abbiano realizza­
to è la attuale Costituzione 
repubblicana. Nel modo 
come noi abbiamo combat­
tuto e lavorato per avere 
questa Costituzione era già 
contenuta, anche se impli­
cita. una risposta a molti 
tra i quesiti posti nel di­
battito attuale del movi­
mento operaio, perchè era 
risolto in modo positivo il 
problema di principio di 
una marcia verso il socia­
lismo nell'ambito di una 
legalità democratica. Cade 
cosi ogni accusa di furbe­
sco tatticismo. A una Co­
stituzione, che solennemen­
te esprime i principii af­
fermati da tutto un popolo 
nella Resistenza e nella 
guerra di liberazione, non 
si dà il proprio contributo 
e il proprio voto per astu­
zia o per ingannare altrui. 
Noi volemmo che la Costi­
tuzione avesse quel suo ca­
rattere programmatico e 
stabilisse un piano di eran-
di riforme della struttura 
sociale da compiersi col 
metodo democratico che 
essa stessa traccia, perchè 
questo era il cammino che 
sceglievamo per il nostro 
partito per la classe ope­
raia e per l'Italia. 

Ci si può osservare che 
partivamo essenzialmente 
dalla considerazione delle 
condizioni del nostro Paese. 
e questo è/giusto. Questo 
fu un limite delia nostra 
elaborazione. Oggi è stata 
formulata in modo genera­
le la tosi della possibilità 
di una avanzata verso il 
socialismo nelle forme del­
la legalità democratica e 
anche parlamentare, ma è 
stata formulata prendendo 
in considerazione le tra­
sformazioni della struttura 
del mondo conseguenti alla 
creazione di un sistema di 
Stati socialisti, prendendo 
in considerazione l'appro­
fondirsi della crisi cenera­
io del capitalismo per il 
crollo dei sistema coloniale. 
prendendo in considerazio­
ne. infine, gli sviluppi del 

movimento operaio e l'ac­
cresciuto prestigio delle 
idee socialiste nel mondo 
intiero. La tesi, che era 
la nostra nel 1944-1946. ha 
potuto venire formulata In 
modo generale in conse­
guenza delle grandi vitto­
rie, che dieci anni fa non 
si potevano prevedere, ri­
portate dopo lotte assai 
aspro, come quella che si 
combatté per fondare la 
Repubblica popolare cinese, 
e quelle che permisero al 
mondo socialista di uscire 
dalla guerra fredda più 
forte di prima. Queste cose 
noi non potevamo allora 
prevederle. La posizione 
nostra era por noi giusti­
ficata dalla grande vittoria 
riportata nella lotta contro 
il fascismo e dal com­
plesso delle conseguenze di 
questa vittoria, e tutto que­
sto, non ostante II modo 
come è avvenuta la succes­
siva restaurazione del ca­
pitalismo, rimane valido 
ancora oggi. 

Noi abbiamo scelto la 
via della democrazia: 
ma vi è sempre nel­
la classe dirigente 
italiana la tentazione 
del fascismo. 

Non credo invece si pos­
sano accettare le posizioni 
difese dal compagno socia­
lista Riccardo Lombardi in 
suoi recenti discorsi e scrit­
ti. Secondo lui il progresso 
della democrazia politica 
condizionerebbe tutta la 
evoluzione della società ca­
pitalistica nell'attuale pe­
riodo. Di qui la obbligato­
rietà e uniformità di una 
marcia pacifica verso il so­
cialismo, che sarebbe ora­
mai cosa fatale. Purtroppo 
non è cosi, e da questa con­
cezione si può andare a 
finire diritto diritto nel­
l'opportunismo di vecchio 
tipo, in un attesismo iner­
te, nella passività, nell'as­
servimento al capitalismo. 
Non si dove cadere in fal­
se generalizzazioni (applau­
si,). E' vero che il progresso 
della democrazia politica ha 
la sua efficacia su tutta la 
evoluzione della società ca­
pitalistica e anche sul modo 
come si realizzano certe leg­
gi di tendenza del sistema 
capitalist'co. E' questo un 
aspetto di quella influenza 

-della— sovT«streittM« sull» * 
strutture della società, che 

ri » macxi»ti~i»en ^aoBOScono» 
Il progresso della demo­
crazia politica non modifi­
ca però la natura del capi­
talismo. Fino a che questo 
rimane, la democrazia è 
sempre limitata e falsa, 
perchè tra gli uomini non 
esiste eguaglianza econo­
mica e i lavoratori non so­
no liberi dallo sfruttamen­
to. Lo stesso progresso de­
mocratico, od è questo il 
momento essenziale, è do­
vuto. in alcune zone del 
mondo, a condizioni econo­
miche particolari, legato a 
quello sviluppo imperiali­
stico che Lenin ha studiato, 
e nei paesi a noi più vicini 
è dovuto sopratutto alla 
energica pressione e alle 
lotte condotte dalla classe 
operaia per difondere i suoi 
interessi, affermare se stes­
sa come forza sociale do­
minante e far trionfare il 
socialismo. Sempre però 
esiste nello classi dirigenti 
la tendenza ad arrostare 
questo procosso, ricorrendo 
ai mozzi più diversi. Stia­
mo attenti, quindi, a parla­
re di fatale irreversibilità. 
e a rivedere, cosi, le fon­
damenta della nostra dot­
trina. Coloro che afferma­
vano la irreversibilità fatale 
de! processo di distensione 
dei rapporti internazionali. 
sono stati duramente smen­
titi dallo scoppio dell'at­
tuale crisi di guerra. Si 
guardi alla storia anche so­
lo degli ultimi decenni. Due 
grandi periodi di sviluppo 
democratico si chiudono 
entrambi, nel 1914 e nel 
1939, con lo scoppio di 
una guerra mondiale. E 
forse che vi sarebbe molta 
democrazia politica nel­
l'Europa d'occidente. se 
non vi fosse stata la Rivo­
luzione d'Ottobre, se l'U­
nione sovietica non fosse 
diventata un cosi potente 
Stato? Prima della secon­
da guerra mondiale, non 
soltanto il fascismo domi­
nava la maggior parte del 
territorio dell'Europa capi­
talistica. ma anche là dove 
non aveva trionfato, i 
gruppi dirigenti capitalisti­
ci manifestarono quasi dap­
pertutto 'ina paurosa oscil­
lazione verso la imitazio­
ne dei metodi fascisti. Se 
non vi fossero state la po­
litica sovietica e le armate 
sovietiche. il fascismo 
avrebbe conquistato, -n for­
me diverse. l'Europa intie­
ra (applausi). Se non s: fosse 
liberata la Cina sotto la gui­
da dei comunisti, non vi sa­
rebbe stato crollo cosi rapi­
do del sistema coloniale. E* 
la lotta rivoluzionaria, sono 
le vittorie riportate combat-
tondo che hanno aperta la 
via democratica di avan­
zata verro il socialismo. 

Ciò non vuol dire, s'in­
tende che II proposito o la 
demenza di Qualche gruppo 
reazionario possa bastare 
per distruggere il progres­
so democratico. Vuol dire 
però che elementi decisivi i 

per questo progresso sono 
la presenza di un grande 
movimento operaio e popo­
lare organizzato, autorevo­
le, unito, ben diretto, e la 
lotta del proletariato e del 
popolo per limitare lo stra­
potere e il potere delle clas­
si privilegiate (applausi). La 
continua pressione esercita­
ta da quel movimento e le 
vittorie ottenute in questa 
lotta creano condizioni 
nuove, originali, come quel­
la che esiste oggi da noi. 
La classe operaia non è 
ancora riuscita a conquista­
re la dire/.ione politica del­
lo Stato. Ha però avuto il 
dominio del movimento po­
polare da cui questo Stato 
è uscito e questo Stato ha 
una Costituzione che lo 
proclama « fondato sul la­
voro >» e afferma la neces­
sità di quelle trasformazio­
ni economiche e politiche 
che sono necessarie per rin­
novare la società nazionale 
e muoverla nella direzione 
del socialismo. 

Questo è un risultato ori­
ginale della lotta delle clas­
si quale si è svolta nel no­
stro Paese. Il rispetto e la 
applicazione della Costitu­
zione diventa così il terre­
no su cui si scontrano le 
forze del rinnovamento so­
cialista e le forze della con­
servazione e della reazione. 
Né si possono separare la 
parte strettamente politica 
e il contenuto economico 
o sociale della Carta. La 
democrazia che oggi esiste 
da noi è ancora limitata e 
falsa nel suo contenuto, ol­
tre che sempre insidiata 
dagli stessi governanti. Ma 
la Costituzione, mentre 
condanna ogni arbitraria 
limitazione dei diritti de­
mocratici, dice che bisogna 
rimuovere jdi ostacoli ma­
teriali che generano la di­
suguaglianza tra i cittadini, 
indica a grandi linee le r i ­
forme da compiersi per eli­
minare questi ostacoli. La 
Costituzione stessa apre co­
sì il cammino a successivo 
trasformazioni, destinate a 
incidere sempre più pro­
fondamente nel potere rea­
le delle classi privilegiate 
e dare alla stessa democra­
zia un contenuto sempre 
più ampio ed effettivo. Sap­
piamo quanto sia tenace la 
resistenza a questo pro­
gresso dello classi e dei 
partiti che oggi sono domi­
nanti e non escludiamo, da 
parte loro, i colpi di testa 
reazionari. Ma quando con­
sideriamo anche questa e-
ventualità, la conclusione 
che ne ricaviamo è di te­
nere ancora più saldamen­
te nelle mani nostre la 
bandiera del progresso de­
mocratico, della difesa del­
la libertà, nell'interesse non 
solo nostro, ma di tutti gli 
strati popolari, di tutta la 
società italiana. Non con­
cludiamo, da questa pos­
sibile eventualità, a una 
modificazione del carattere 
del nostro partito e della 
sua strategia rivoluzionaria. 
Anzi, insistiamo in essa. 

Lo scontro con le forze 
conservatrici è stato già 
particolarmente acuto a 
proposito del regime par­
lamentare. La smettano di 
falsificare la verità dei 
fatti gli esangui liberali di 
sinistra, per cui noi sarem­
mo nomici organici della 
democrazia. So non vi fos­
se stata la vittoriosa lotta 
nostra o dei socialisti con­
tro la leggp truffa, oggi il 
parlamentarismo già sareb­
be stato ridotto a una larva. 
La legge truffa (applausi) 
era il primo passo per la 
sua soppressione. E noi non 
avremmo condotto quella 
lotta con quell'impegno, se 
non attribuissimo un valo­
re sostanziale alle istituzio­
ni parlamentari, se ci limi­
tassimo a vedere nel Par ­
lamento una semplice tr i­
buna per l'agitazione contro 
l'odierno regime e contro il 
capitalismo. La vittoria do! 
7 giugno ci ha però sol­
tanto garantito una condi­
zione preliminare per una 
effettiva partecipazione del 
Parlamento alla grande 
opera di rinnovamento del­
la nostra società. Ne! modo 
come ora funziona, il Par­
lamento non adempio que­
sto compito e '.a questione 
è da porsi in modo serio 
davanti a tutta l'opinione 
democratica e a tutto il 
Paese. 

Le questioni della liber­
tà, della democrazia, del 
parlamentarismo e del so­
cialismo, sono quindi sem­
pre poste, da noi. in rela­
zione con il modo come si 
svolgono i contrasti di 
classe, con la lotta che vie­
ne condotta dalli classe 
operaia e dalle forze popo­
lari che e??a riesce a guida­
re, con i successi di que­
sta lotta contro le classi di­
rìgenti capitalistiche Qui 
sta il più profondo punto 
di divergenza tra la nostra 
concezione, che è rivolu­
zionaria. e la concezione ri­
formistica. propria della so­
cialdemocrazia di destra. 
Proprio dalla constatazio­
ne. scientificamente giu­
sta. che le condizioni og­
gettive del socialismo ma­
turano nella stessa società 
capitalistica, il riformismo 
deduce che vi è solo da 
appettare che il socialismo 
sbocci dal seno del ca­
pitalismo. da se stesso. per 
un miracolo. Di qui la ten­
denza a considerare '.o svi­
luppo del carv.'aksmo corre 
qualcosa che <;:a già di per 

sé una marcia verso il so­
cialismo. Da questa conce­
zione i capi socialdemocra­
tici hanno derivato la dot­
trina che il loro compito sia 
di bene amministrare il ca­
pitalismo e la società capi­
talistica, che tanto al so­
cialismo ci si arriverebbe 
lo stesso (applausi). Messi 
su questa strada, per ben 
amministrare il capitali­
smo scatenano la guerra 
di Suez, danno fuoco al 
mondo. La democrazia non 
è più, per loro, una posi­
zione conquistata da di­
fendere e da allargare 
di continuo con la lotta de­
mocratica delle mas^e. Di­
venta una parola vuota, e si 
trasforma nel suo contra­
rio, come ha dimostrato, 
qui da noi, il connubio di 
Saragat con Sceiba. Violare 
la Costituzione e calpestar­
la, scagliare contro i lavo­
ratori la forza armata del­
lo Stato, non è difendere 
la democrazia politica, ma 
impedirne con la violenza 
la affermazione e lo svi­
luppo. 

Noi siamo democratici 
perchè ci muoviamo nello 
ambito della Costituzione, 
del costume democratico e 
della legalità che essa de­
termina, ed esigiamo da 
tutti il rispetto di questa le­
galità e l'applicazione di 
tutte le norme costituziona­
li da parte di tutti, e prima 
di tutto dei governanti. 11 
terreno della democrazia lo 
abbiamo conquistato per 
procedere, sopra di esso. 
ver.-;o il socialismo. Sareb­
be perciò assurdo che lo 
negassimo. Anzi, lo difen­
diamo. Anzi, la urgenza del 
rinnovamento socialista, il 
fatto che esso è nell'inte­
resse della grande maggio­
ranza del popolo, il diffon­
dersi di questa coscienza e 
il suo tradursi in un movi­
mento sempre più grande e 
autorevole di masse orga­
nizzate ed unite, ci con­
sentono di vedere nelle nor­
me della vita democratica 
e costituzionale non un 
ostacolo, ma un aiuto a una 
costruzione socialista che 
proceda col minimo di rot­
ture e di sacrifici per le 
stesso masso lavoratrici e 
per il Pn~se. Se nel 1917. 
ancora pochi mesi prima 
dell'Ottobre, in quella si­
tuazione infiammata. lo 
stosso Lenin non escludeva 
imo sviluppo pacifico della 
rivoluzione socialista e il 
permanere di una pluralità 
di partiti, a ben maggior 
diritto possiamo noi oggi. in 
un mondo già cosi profon­
damente rinnovato dal so­
cialismo. considerare no­
stro compito storico fonda­
mentale l'attuazione di 
questa possibilità. 

La classe operaia deve 
essere il fulcro attivo 
delle lotte per la li­
bertà, il lavoro e la 
pace. 

Per questo in uno dei do­
cumenti presentati al Con­
gresso abbiamo scritto che 
« alla classe operaia e al 
popolo italiano si apre il 
compito storico di procede­
re alla costruzione del so­
cialismo seguendo una via 
nuova risvetto al modo co-
7iio si è realizzata la ditta-
tara del proletariato in al­
tri pae.fi. affilando la dire­
zione indispensabile della 
classe operaia attraverso 
nuove alleanze e nuove 
collaborazioni, col rispetto 
del metodo democratico. 
spezzando le resistenze e 
le insidie dei nemici della 
libertà e del progresso no­
ciate con la forza irresisti­
bile di un popolo intiero di 
lavoratori in marcia verso 
la loro emancipazione e re­
denzione completa ». 

In questa affermazione 
non è contenuta nessuna re­
visione dei nostri principi. 
La dittatura del proletaria­
to. cibò la direzione politi­
ca da parte della classe ope­
raia della costruzione della 
società socialista, è una ne­
cessità storica, le sue forme 
possono cambiare. Già Le­
nin, dopo aver affermato 
che è inevitabile che tutte 
le nazioni vengano al socia­
lismo. aveva aggiunto che 
« non tutte vi verranno al­
lo stesso modo. Ciascuna di 
esse avrà le sue particola­
rità nelle forme della de­
mocrazia. come nella varie­
tà delte forme della ditta­
tura del proletariato, e nel­
la maggiore o minore ra­
pidità con cui riorganizzerà 
socialisticamenfe i dicersi 
asporti della vita sociale ». 

Stabilire una prospettiva 
di sviluppo democratico 
verso il socialismo non vuol 
dire negare la necessità di 
ima tenace lotta. La lotta 
è indispensabile, nelle for­
me imposte dalla situazio­
ne: alla testa di Questa lot­
ta vi deve essere la classe 
operaia guidata dalla sua 
avanguardia rivoluzionaria; 
nel corso delia lotta stessa 
il fronte dell'avanzata ver-
30 il socialismo deve via 
via estendersi a gruppi so­
ciali nuovi e da essa deve 
uscire una coscienza socia­
lista sempre più forte, nel­
la classe operaia e in tutto 
il popolo. Se non vi è tutto 
questo. si corro il rischio d! 
faro soltanto delle frasi Si 
corro il rischio di non usci­
re dalla abitazione generi­
ca di parole d'ordine oiù o 
mono giunte, se non si com­
prende ohe 1̂  -iforma a ent­
r a e le r i forre di struttu­
ra che noi rivendichiamo, e 

il controllo democratico dei 
monopoli, e la estensione 
della democrazia, e la uti­
lizzazione efficace del Par­
lamento, e tutto il rinnova­
mento della nostra vita na­
zionale sono questioni da 
risolversi per dare nuove 
condizioni di vita agli ope­
rai, ai contadini, al ceto 
medio e al popolo intiero, 
per far scomparire la mise­
ria e le ingiustizie sociali, 
per assicurare a tutti un la­
voro e una esistenza sicu­
ra, degna di essere vissuta. 
felice. I problemi immedia­
ti. che in modo angoscioso 
si presentano a milioni di 
donne e di uomini, debbono 
essere sempre il punto di 
partenza. E tutto il movi­
mento sarebbe privo di una 
guida politica e sociale, di 
una guida socialista, voglio 
dire, se la classe operaia 
non fosse in esso il fattore 
più attivo, con la sua ideo­
logia. la sua organizzazione, 
le sue rivendicazioni, le sue 
lotte, con il suo appoggio 
allo rivendicazioni e alle 
lotte economiche e politi­
che di altri gruppi sociali, 
allo lotte per la libertà, per 
il lavoro, per la pace. 

La classe operaia pone 
la sua candidatura 
alla direzione della 
vita politica italiana. 

La classe operaia è in 
Italia mono numerosa che 
in altri paesi dell'Occiden­
te europeo. Si è sviluppata 
tardi. Non è sviluppata in 
modo uniforme su tutto il 
territorio nazionale. E* 
scarsamente presente nella 
capitale, quasi assente in 
alcune zone del Mezzo­
giorno. Non ostante questo, 
la nostra classe operaia è 
già riuscita a dare un con­
tributo decisivo a tutta la 
nostra storia. Ha compiuto 
in poco più che mezzo se­
colo un enorme progresso 
nella formazione della sua 
coscienza civile e politica. 
Il nostro partito è di questo 
progresso la manifestazione 
più alta, più coraggiosa. 

Ancora nel 1900. nel mo­
mento che si compie nella 
società italiana ima svolta 
democratica. Antonio La­
briola, in una lettera, cre­
do tuttora inedita, a Pa­
squale Villari. si esprime 
con grande riserva e caute­
la circa le prospettive del­
la lotta per il socialismo. 

« Non mi son mai sogna­
to — dice — che il sociali­
smo italiano fosse leva per 
rovesciare il mondo capita­
listico. A ciò non crede 
nessuno nel mondo civile, 
e sopratutto non ci credono 
i socialisti di altri paesi. 
10 ho inteso sempre il so­
cialismo italiano come un 
merco: 1) per sviluppare il 
senso politico nelle molti­
tudini: 2) per educare avel­
la parte di operai che sono 
educabili alla organizzazio­
ne di classe; 3) per oppor­
rò alle varie camorre che si 
chiamano partiti una forte 
compagine popolare; 4) per 
costringere i rar/prcsentanti 
del governo alle riforme 
economiche utili per tutti. 
11 resto della propaganda 
socialista, nel senso specifi­
co della parola, non può 
avere effetto pratico quan­
to all'Italia che per Ir qe-
nerazioni di là da venire ». 
(Lettera a Pasquale Villari. 
del 13 novembre 1900Ì 

Ecco, quello eenernzinm' 
sono venute (applausi), si 
sono temprate con espe­
rienze. lotte, sacrifici im­
mensi. A vent'anni di di­
stanza da questa lettera 
— nella quale sono con 
precisione indicati i prin­
cipali compiti immediati 
di quel periodo — An­
tonio Gramsci, allo testa 
de! proletariato torinese. 
concepisce il solo piano po­
litico che dopo la prima 
guerra mondiale avrebbe 
potuto salvare l'Italia dalla 
catastrofe fascista, facendo 
della classe operaia la nuo­
va classe dirigente. Vaneg­
giano coloro che. cancellan­
do le condizioni e i fatti 
storici, artificiosamente tra­
sportano a quel momento le 
conclusioni valide oggi, di­
menticando che. come non 
fu possibile, allora, giunse­
ro al potere per via rivolu-
zinaria. così non esisteva 
nemmeno chi fosse in gra­
do di dirìgere una lotta di­
versa. Il riformismo dimo­
strò la sua impotenza e fe­
ce fallimento, davanti a 
quella prova. tan*o quanto 
il massimalismo inconclu­
dente e parolaio. L'ospe-
r enza dimostrò che snrfce 
per seguire la via della le­
galità democratica è neces­
saria una direzione rivolu­
zionaria (applausi). Ques'a 
volle fosse data alla clas­
se operaia Antonio Gram­
sci- seguendo le indica­
zioni di Lenin, e que­
sta direzione noi Tribbiamo 
data. Per questo e^li potè 
prevedere che alla clas-o 
operaia sarebbe toccato sal­
vare l'Italia dalla c-.tastro­
fe e noi abbiamo potuto la­
vorare perchè quella profe­
zia si compisse. Così la 
classo operaia già ha potuto 
esercitare una funzione di 
dominio politico e og?i p:iò 
con piena legittimità porro 
la propria cand'iatu—» alla 
d"ro7io"e di rrtta la -oc-io-
tà italiani III co-rpiuto 
quella e.1i:c.=>7iono di n i 
parlava il Labriola F." riu-
*-ìta a non estero r>'ù «oln. 
chiuda in u n ì D T I ?I<^.T7;O-
ne di T>--'ncip:^ TO' -i-.oid.-» 
capitalistico Ha un suo 
programma di ricostruzione 
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